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o letto la vostra erudita ed elegante lette-

ra diretta al Marcliese Selvatico sopra i dipinf*

del Palazzo di Scliit^aiiOìa , e siccome noo ] o 3so

conveoire hi ciò che rig^uarila le raa s oie 5 co:,i

mi trovo forzato per la stima clie prof^v^io a'

nostri Artisti , e pel mio auior propiio , diac-

cile io il ,
primo scoprii Ll gìi tratto d?-

psoti in discorso , a fai yì riuiarcare alcii.^e

se 5 elle sommamente sosiO iiel generalo iriq ta-

ciute
,

percliè noa appogg^Iaie al vero , e pcr-

clie nel lodare a cielo F occliio finissimo, come

\'oi dite 9 delio Sgljerbi ^ avete passato sotto si-

lenzio i nomi di qiielìi , die prima di kù scopri-

rono r opera stupenda da voi ilUistrata .

- Mei principio e nel serjnito della vostra lettera,

cliiamate — BIliiACOLO — iì materiale lavoro

di levare dal muro ii?ia g^rossezza di bianco, coni /
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posta di quattro o claque strati e soprapposta ia

\ari tempi ad un intonaco di stucco dipinto a buon

fresco e renduto lucido coli' antico metodo di ce-

ra sciolta colla potassa ( in allora olio di tarta-

ro ) o sapone, metodo Luonìssimo, che prcseryòi

dipinti ed impedì a maraviglia l'aderenza del bianco

soprapposto alla composizione dell' intonaco, cui

aveva tendenza per la naturale affinità 5 donde la

facilità^ come og-nuno vede, di separare 1' uno dal-

l'altra . Nel che non fu d' uopo di miracoli, ma

solo di un poco di diligenza , della quale si dà

lode all' operatore sig. Alessandro Campagnoni di

Bologna . Che , se il Comune, o chi per esso a-

vesse dato a conoscere , essersi finalmente deter-

minato di fare eseguire il lavoro da tanto tempo

promosso e desiderato dagli amatori di belle arti,

a decoro della nostra ciuà non io , ma tanti

altri artisii ( come si asserisce ) avrebbero po-

tuto intendere a questa operazione , che sarebbe

tornata a loro varsL'ppio , e a decoro della patria

la quale non e sì povera d' ingegni ^ come certi

malavvisati rilenp'ooo .a
Yoì ci dil:e — Eppi-re Ferrara aveva un teso*

ro sconosciuto perche tutto ricoperto eli bianco —

•

e più avanti — Mia nessun uomo vivente poteva

dire di averlo veduto davvero ! ( i dipinti ) e

nesmno pensava che potessero un dì riapparire

così bene conservati — . Rispondo che v' ingan-



nate a partito ; tutti g-li amatori di belle arti il

sapevano , ed io in partieolar modo , come ne

fa prova la nota Inserta a piedi dei Discorso

stampatosi sopra i Pittori ferraresi del NoLile si-

gnor Conte Consultore Ercole Graziadei , e let-

tosi nell' ottobre del 1821 ^ che qui trascrivo pa-

rola per parola , onde cias£^uno conosca 1' epoca

precìsa del ritrovamento de' dipinti cotanto giu-

stamente decantati .

„ Essendosi per cura del sig. Professore Sa-

roli y clie altre simili utili cure lia avute, sco.

perla in parte la pittura citata dei dodici mesi

„ del Cosmè sventuratamente imbiancata, si cre-

,j de bene di trascrivere la bella descrizione fat-

^5 tane dal celebre Arciprete Baruflaldi
,

copiala

5, dallo Scaìabrini in un manoscritto inedito nella

nostra pubblica Biblioteca .

5, Il Palazzo di Sclilvaaoia fatto dal Marcliese

,5 Alberto a terreno nel 1391 , fu posto a sola-

„ ro dal Duca Borso V anno 1469 . In questa

„ abitazione e nelle Stanze o Sale fu cblaoìato

,5 Cosmè a colorirle coprendole di bizzarre e cu-

riose invenzioni di sua fantasia, conforme fece

in questo modo . La Sala è divisa in dodici

„ comparti, in ciascbeduno de' quali rappresentò

„ con molta diligenza le azioni del Duca suo Fa-

drone distrilfuite nei dodfcì mesi dell' anno .

5, fa «no di essi rimasto illibato alla nostra eia



ora so- io (!ì i53a h^^y-rh di be^ìissnun archltct'

'tura 9
qi!:5l(3 ( leUf^re c^^e v' aj-ptirisco-

5, no Rcr'ltevs, clie (l'^ci):io Jasluia ) si compresi-

da c^e aveva rapporto al Fovo o FrJazzo del!a

5, P: agì 0^1 e:» , (love spesso sì- soleva far vedere il

Duea e ricevere le S'i'ppl'c^ie , ecf «dire le bì-

.,9 sof^'?Ta ("^c' snoì suàdìiì % q^Ì iiifaUi si scorpfe va-

vwlh dì perso:^,e die [>;a por/je mr^moriaii j* a:!

esso lui faLmo corle vari Cavalieri si^perbamen-

^, le veslìii con in capo le berrette loogbe ali' u-

so ài (jaei feiupì ? e tra di essi riluce seoipre

5 iì famoso Teofilo Calcag-nJno , vessilo diversa-

mej:te , e p'ii nobiliniccle deg-ii altri . Per di»^

5, rimostrare la Giag-ione di Primavera vep'(^onsi

nel c&nìjìo di sopra in loiitana^ìza i posatori di

vi.ooa , e poco disJanlo la crecia cbe soleva

farsi dal Euca e Cavalieri, cosi bella e stmlia-

ta tanto cbe si vede i! Duca a cavallo col fal-

cone , ed il Ca!ca[>:nirio . Sopra di essi in ab

5, Sro piano p-Pìse Cosoio una Long^a e diritta stra-

,5 da ( la via f^^rar^de ) e v' espresse il corso de'

GavalH
, cefali Asini , e deg-li Uomini : g-ioelii

,5 soIìjÌ a l'irsi in d^ttn por la ^sta di San

GìQVfipo suo prcl;el:fore . Più oltre verso un al-

^7 tro angolo dinla Ga^a vcd'..\si il ^>iica assiso pri-

^, vaiacioj^te SUI di u:ìa seiHa ^ il quale con vollo

rklenìc e festevole riceve im Casiesìrino di Le-



J5 rase prljìr.u,ic4*àe oLl'ì'ÌL'i^-Iì da un y'.IÌlvao ^^miì.

,5 flesso . Vedevaiisi hi dUià in Ih h niì ùì \ì\'

,5 la , parte a ilavora^e Z-a^sì dì ea'i2;/e iiiìacerale,

5, parte a eu-eleri^ si' ^^ano
^

pa^'ij a kjre ia iri-

5, hara con i cavaLì., pairie .ai ai^^oi^a^sare lavo

veads^isiiilandlo
, , ed ia ij^m^m a.- 143." I^tto ci'i

•« cSiO'^ici i.-.ta-'-:I<Bn3 b\ lilumtìm si 'fa'.. lavorato-

5^ ri c!e'iia cainpajna eoa-. - lìaolla zjìdm! .'ZZ'd ;ì' eiò?,

5, Yirccia , aiiiimrieJfi . Vi ciT^ao ' l3 Fabbriclie

,5 più ina"(Uìj allora la I?c-ri':.:*c\ , e nsl ter--

riiOrio ai ìrcvavan'.j , e. ne: :.r.ri si pote-

vaao Cùr30j;;er3 i veld di q'-iA C...3 viyevaao

„ allora .
' i ^e^Ia p'Umre p'w diapiri li idi' occkiii

», post2 iìOg:iì ordhji c^::ì3L'lori si v.M.jva'iio colori-

55 ti i sqpi diiì Zodiaco ^ ed aii^a'.ii caavi trioa-

55 fall con varie deità , e rp..d :.o^3nn::i3a2ìlÌ le

55 feste di qiie' lineai ^ co:.:,e appL'3^:]0 dei. Greci

55 era in 1100^ lì restarste è p??'::ilf) eoa 11 .-ia ioa-

,5 ga dcscriziiyEJe , i di cui vesJji óoao ijnporeet-

55 iibili 5 e che iorse doveva iiiie;iere ira cidaro ie

5j cose ivi dipinte .

.Da qoauio è de»lo potrete aaen'^ rilevare, c!ìe

iKìa fu cesa straordiaaria il levc'.re il bianco ^

perclii lo scrivente , vostro mili.-isi^no sei^viìor^,

iie ìevò piare mi tratto di eirea s- i pie.d ia'poeke

ore 5 r^elia facciata posta a l^v^ .tj , secoaJu si

metodo inedesiaiiy ai-o^;-ij'o da q^.c.^o ,
eie a

vostro crcilcrc , — oi)et'h il ìaì*/',^jó**;j — e posjo
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asserire francamente , che ingannaste, quan-

do diceste — poscia raschiati con non molta ca-

rità ~
,

imperoccliè non trovansi g-ià offese le

pitture — per colpa forse delle raschiature usa-

te dagli imperiti per discoprirle . — La facciata

in cui io posi mano è ancora di presente la meno

danneg^giata delle altre 5 e sarebbe stato un vero

miracolo , se sussistesse quanto avete esposto
,

cioè di ritrovarsi i dipinti — freschi ed intatti
,

come se fossero stati eseguiti jeri — , mentre al

dire del BaruffaMi fino dal suo tempo
(

quasi

cento anni fa ) erano — già laceri e guasti —

.

Di poi vi posero le mani i signori Conte Colon-

nello Francesco Avventi
,
Luigi Avv. Caroli j e

ne scoprirono altro buon tratto con un metodo

scevro d' artificio . E senza di me , o di quelli

che o tacete, o con sì poca carità toccate, avre-

ste voi potuto, di g;'razia y descrivere oggi le bel-

lezze di questa Sala ?.. 1' esistenza del cui di-

pinto era fatta certa da lunga stagione per la

ì¥ola Graziadei .

Happorlo poi al vostro gratuito asserto sisll'

Autore fle' dip nti
,

rispondo con poche parole
,

e dico che fortunatasiiente voi non siete Artista,

uè vi date vanto d' inteliigenle , e mi pare che

abbiate detto assai bene quando diceste di avere

— mal veduto con tutta la buona intenzione di

radere bene — ^ altrimenti la vostra opinione
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esposta così con eleg^anza 9
acquisterebbe credito,

e addio merito del Tura . Cosa vi rimarrebbe

per lui ?.. la parte più censurabile. Se i dipìn-

ti in discorso sono fatti da Cosmè e da' suoi A-

lunni 9 cioè verso V anno 1470 , sono e saranno

per quel tempo cose preg-evolissìme 5 ma se per

lo contrario si banno a ritenere, come voi dite,

di Lorenzo Costa, cbe cessò di vivere nel 1550,

quali reali bellezze ci rinverreste voi ? . . . Pri-

ma d' allora fiorir|no per tutta Italia i g-randi ar-

tisti , e Raffaello non era piii
5
per conseg-uenza

si aveva diritto di pretendere cose di majjg:ior

momento ; il Costa
,

per le sue bellissime

opere , si confonde ben di frequente con Fran-

cesco Raibolini detto il Francia , e qui cosa ci

vedete da stare al confronto con un tale valente

Artista ?.. E come questi lavori si potrebbero

confondere con quelli di lui ?

Povero Tura ! dopo die nella illustrazione del-

la Galleria del sìg:nor Marchese Costabili
(

parte

1. pag". 28 ) 1' avete portato alle stelle e classi-

ficato per uno de' vostri grandi mistici artisti
,

e come tale proclamato meritevole di tutti i re-

ligiosi , ed artistiei encomii , ora non vi aggenia

più e gli volete togliere perfino il merito reale

che ba per avere usata un pò dì Mitologia ? . .

Ma per distruggere 1' inveterata tradizione, e le

citazioni cbe troviamo a suo favore nel Baruf
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fali'i, fa d' uopo a' im* autorità iiioUo superiore a

quella deT -— occhio finissmio — di clie vi ser-

vite , e dì documenti incontrastaLìli ! Credete Yoi

clie il c!ing"eatiss;iiio Baruiraldi scrivesse giù alla

carlcea , seiiza avere consultato prima il senti-

mea?o ài àoìiì Artisti , o senza appog-g^ìo di Cro-

ììaclie anticiie ? Eli ! via , fate pace col Tura ,

e se Kon è più quel mistico cke vi pareva , ciò

poco r-ior.ta ; h valente artista e Lasta ! Anclie

il divin Itoliclielan^jclo nel suoigiudizio , e sotto

agli cecili di nii ironCeCcc ^ dipinse gli Uomini
,

e le Donne come gli lia fatti madre natura , e

dove ? . . cella (Cappella di Sisto I¥ , in Vatica-

no^ e propriameole là sopra all' Aitar maggiore,

per cri furoiao In seguito costretti di farvi fare

le brache ^ doride il soprannome di braclietone

al povero Daniello Hiccerelli , cui fu
^
commessa

la operazÌGEje . B non pertanto quel Santo Pa-

dre non ne scapitò nelìa stima , e non esclamò

— Piangiamo amico j e preghiamo che gli arti-

di rUìwino una volta il cammino delia verità -—

.

Sentile in proposito cosa dice un Csassico Filtore.

,5
Scoperto il tuo Giudizio universale

5, liliel^el' Angelo al Papa, e ognun clie v'era

55 Lo celebrava uà' Qpera immortale :

Solo un tal --Gavalier con faccia austera ,

55 E con parole di rigor ripiene

55 Favellò col FitiOr in lai iiiaaicra .



M
„ Onesto vostro Giudizio espresso h bone,

„ Fercliè sì vodoii chiare in qsiesfo loco

ideila vita d' og-nun le parli oscene .

M'elici' Ang-elo m-o, non parlo in g-ìoco
^

„ Onesto die dipingete è un gran Giudizio:

Bla del Giudizio voi n' avete poco .

La distanza clie passa dal BaroTa! li al Cosmè

non è tale clie possa tornare a danno della ira-

dizione^ ne confonder le tracce del toccare , del-

lo esprimere , dal comporre ^ e del Colorire del

di?! lo Pittore eon quelle d' altri Ardisti, tanìo più

che in a'iora Ferrara era piena di opere soe , e

si fac2va leg-g-ero F operar de' confronti . Ora di

Ijin non rimangono esposti al Pubblico clic il

S. Girolamo nella Chiesa di S. Girolamo , il

S. Giorgio 5 e la Beata Vergine Annunziata nel-

la Metropolitana dì Ferrara , e poclie altre cose

presso il signor Marchese Costabili , ed una An-

nunziata fatta incidere ^ non ha guari, dall' In-

g*1ese signor Inghiram , dì mìa ragione .

Al vostro parere, che 1' opera sia sfata ordina-

ta da Ercole I. fratello dì Borso , si oppongono

|- ai stessi quadri ^ che presentano costantemente

il ritratto dì Berso con uguali tipi , e propria-

mente della medesima mano ^ e non mai quello

dì Ercole . Vi dareste a credere , che Cosmè

protetto dal Duca si abbassasse a tanto da farsi

fare i ritraiti ne' suoi quadri dal giovinetto Co-
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sta ? Il Cosmè ha pregi suoi proprìì , e d' uopo

non aveva d' abbellirsi co' meriti altrui il Costa

non apparteneva nemmeno alla sua Scuola 5 dun-

que è improbabile . Che se Ercole fosse stato il

commettente , non volete che il Pittore , almeno

per gratitudine non vi avesse intromesso in alcu-

ne delle rappresentate scene il ritratto del suo

mecenate ? . . Prima di dar fine a questa mia
,

debbo darvi un consiglio , ed è , che quando vo-

gliate discorrere di quadri , vi compiacciate di

fare de' confronti con quadri certi e non mica

con delle stampe , e di rispettare un poco più le

notìzie antiche 5 altrimenti confonderete le menti

degli inesperti co' vostri supposti per modo che

non sapranno più a chi attenersi .

Quanto alle bellezze , che vi sono sembrate di

un merito superiore a quello del Tura, mi pare,

che non vi sareste male appigliato
,
dicendo, che

a quel tempo 1' arte si era di assai migliorata ,

e che Io stesso Tura fece d' ogni sforzo per non

restare inferiore a' suoi contemporanei , senza at-

tribuirne la parte migliore a Lorenzo Costa. E a

proposito del Costa 5 siccome avete voluto dare il

merito allo Sgherbl di avere ritrovato — altro de'

molti tesori nascosti — sappiate, che fino dal 1812

io visitava di frequente quel tesoro— da pochi anni

scoperto dallo Sgherbi, — e che il sig. Conte Fran-

cesco Avventi condusse il dì 4 Agosto 1808 il
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"Viceré Italia nelP Ospitale deg-li esposti a cre-

derlo come un capo d' opera; altra, prova ne sia,

che fino dal i818 io acquistai nelle debite forme

la Lunetta , eh' era sovrapposta a quel Quadro

cui tuttavia conservo , e che più tardi ripulii

per amor di conservazione il quadro stesso , che

ora trovasi esposto in quella chiesa •

Quanto poi allo smarrimento, e all' autore j

sentite cosa dice il Barotti a carte 128 ( parla

dell' Oratorio della Scala ) „ 11 terzo , che sta

5, nel mezzo del Coro , ha una B. Verg^ine se-

„ dente in trono col Bamhino , e a' lati S Gio-

vanni Battista , e S. Guglielmo , e nella par-

te superiore dell' ornato in un quadro semicir-

colare un Cristo morto in braccio alla Madre,

,5 e i Santi Giovanni Evangelista , Francesco d'

„ Assisi , Maddalena ec. , belle opere , che si

„ dicono di Francesco Francia .

Così lo Scalabrini a carte 195. La Pala del-

V Altare Maggiore con la Santissima Vergine

,9 in trono , e li Santi Giovanni e Tito , ed al-

„ tro armato , è di Francesco Francia bologne-

se , che dipinse ancora nell' ornato le altre

5, fig^ure ,5 . Eppure anche qui ravvisale il fare

del Costa
,

quantunque non vi sia chi prima di

voi abbia pronunciato un tal giudizio , disirug-

g-endo così V asserto dello Scalabrini , e del

Barotti .
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E ghiaccile voi Io ritenete del Costa, vi esor-

to ad osservarlo attentamente più e più volte j

che così non è difficile clie vi scorg^iate la di-

stanza clie \i Ila fra questo dipinto , e le Pittu-

re della Scandiaiia .

Addio
^

vog^liatcmi bene : non vi recate ad of-

fesa ciò eh' io ho detto per amore solo di verità,

e sovvenitevi piuttosto di ciò clic avvisaste di

render pubblico colle stampe, senza ritenere eh' io

abbia voluto rendervi pane per focaccia 5 ne se

lo rechi ad offesa lo Sg^herbi , eh' io stimo mol-

tissimo , e a cui professo la più leale amicizia .



Impr, Pro lUmo ac Revmo Dno "Vie. Gen, abs.

FaiDERicus Can. Bianchi Deleg.
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